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Export a due facce

Un altro dato significativo è quello del-
l’export, sempre più fondamentale per le no-
stre aziende, a fronte di consumi interni in co-
stante calo (per Assoenologi siamo arrivati a 
circa 43 litri pro capite, contro i 45 del 2007). 

Secondo i dati Istat, elaborati sempre da 
Assoenologi, il 2009 ha visto le quantità di 
vino italiano esportato crescere del 6,2%, a 
fronte di un calo del valore del 6,1%. In altre 
parole, i nostri produttori hanno mantenu-
to e anzi raff orzato la propria presenza sui 
mercati esteri, ma per farlo hanno dovuto 
abbassare i prezzi. 

La stessa tendenza si rileva se si restringe 
il campo al vino in bottiglia: in questo caso 
l’export italiano in volume è cresciuto del 2,7%, 
mentre quello in valore è calato dello 0,8%. Da 
notare che la Francia, nello stesso periodo, ha 
perso rispettivamente l’8,1 e il 10,1%.

Una situazione accettabile in un momento 
di crisi, ma evidentemente insostenibile nel 
lungo periodo. Lo ha rilevato anche il presi-
dente dell’Unione italiana vini, Andrea Sar-
tori, secondo il quale la leva del prezzo per 
vincere sui mercati ci vedrebbe comunque 
perdenti. Occorre puntare su concentrazio-
ne e marketing, vincendo i personalismi e 
puntando a sinergie.

La crisi non è fi nita 
ma il vino italiano crede nella ripresa 

di Alberto Andrioli

S e lo scorso anno il mondo del vino 
era alle prese con una crisi della qua-
le non si vedeva la fi ne e dalle conse-

guenze ancora diffi  cili da valutare, quest’anno 
l’atmosfera che si respirava a Verona, nei pa-
diglioni di Vinitaly, era sicuramente diversa, 
diciamo di prudente ottimismo.

Un ottimismo fondato su basi concrete, 
cioè i numeri del 2009: l’anno più nero per 
l’economia mondiale ha sì lasciato il segno 
nel settore vinicolo italiano, ma in misura 
minore che in altri Paesi produttori, vedi la 
Francia, e non ha scalfi to la propensione agli 
investimenti delle aziende vitivinicole.

Secondo i dati di una ricerca commissio-
nata da Veronafi ere a Unicab, e presentata 
durante questa edizione di Vinitaly, solo un 
terzo delle aziende vinicole intervistate ha re-
gistrato nel 2009 un calo del fatturato, mentre 
il 36% lo ha addirittura aumentato. Inoltre, 
il 30% ha eff ettuato investimenti.

Quindi, secondo la ricerca, nonostante il 
clima «pesante», all’interno dei propri can-
celli le cantine italiane hanno mostrato ca-
pacità di tenuta, investendo soprattutto sulle 
reti commerciali, sull’acquisizione di terreni 
e sull’ammodernamento tecnologico.

Pur con tutta la prudenza necessaria quan-
do si ha a che fare con indagini a campione, 
si può dire  comunque che il settore ha retto 
bene in  una situazione mondiale oggettiva-
mente diffi  cile.

Ora, però, chiede interventi precisi per con-
tinuare a restare competitivo: in particolare 
aiuti a chi esporta e sgravi fi scali per chi an-
cora investe.

•  S E G N A L I  P O S I T I V I  DA L L A  4 4 a E DI Z ION E  DI  V I N I TA LY

▪
Il 2009 ha visto il settore 

vitivinicolo subire, come tutti, 
i contraccolpi della crisi 

economica, ma i numeri dicono 
anche che il comparto 

ha complessivamente tenuto 
e che ci sono i presupposti 

per tornare a crescere

▪

Il dato più signifi cativo dell’edizione 
2010 di Vinitaly non è tanto quello del-
l’affl uenza globale, che anche quest’an-
no ha superato le 150.000 unità, quanto 
la continua crescita dei visitatori stra-
nieri, un fattore fondamentale per un 
settore, come quello del vino, che punta 
moltissimo sull’export.

Secondo Veronafiere gli operatori 
esteri sono stati 47.000, con una cre-
scita del 4,4% rispetto allo scorso anno.  
Una presenza qualifi cata che fa della 
rassegna veronese un appuntamento 
fondamentale per le aziende.

Ovvia la soddisfazione del presidente 
di Veronafi ere, Ettore Riello, e del diret-
tore generale, Giovanni Mantovani, che 
hanno sottolineato come questo risul-
tato sia stato raggiunto grazie a mas-
sicce azioni di marketing sui principa-
li mercati che hanno portato a Verona 
delegazioni da tutta Europa, da Usa, 
Canada, Australia, Estremo Oriente e 
Centro e Sud America. •

150.000 I VISITATORI TOTALI

Crescono ancora 
gli operatori esteri

Il presidente Napolitano al Vinitaly; 
a destra con Luca Zaia e con il presidente 
di Veronafi ere Ettore Riello
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nominazione, la «nuova 194» arrivata dopo 
anni di tentativi infruttuosi, e l’ottimo lavo-
ro del Comitato vini presieduto da Giusep-
pe Martelli, che in 20 mesi a portato a buon 
fi ne 142 pratiche.

L’apprezzamento 
di Napolitano

La presenza in Fiera del presidente della 
Repubblica è stata, ovviamente, il fi ore all’oc-
chiello di questa edizione di Vinitaly. Visi-
tando alcuni padiglioni, Napolitano ha detto 
tra l’altro: «Sono venuto per complimentar-

mi con voi perché create 
ricchezza e cultura, per-
ché il vino è soprattutto 
cultura. Voi fate grande 
l’Italia e assieme cerchia-
mo di far crescere questo 
Paese. Il vino – ha prose-
guito il capo dello Stato 

– è l’emblema delle diversità e unità del Pae-
se. Della sinergia tra questi due elementi ab-
biamo bisogno, così come della necessità che 
l’Italia sia unita e faccia sistema in un mondo 
così cambiato».

Il presidente di Veronafi ere, Ettore Riello, 
ha approfi ttato della presenza di Napolitano 
per lanciare l’idea di un concorso per la rea-
lizzazione di una bottiglia celebrativa del 150° 
anniverario dell’Unità d’Italia, da presentare 
il prossimo anno al Vinitaly. «Un’eccellente 
idea – ha commentato Napolitano – che ap-
poggio senza nemmeno pretendere il diritto 
alla prima bevuta». •

Alberto Andrioli

Zaia uno e trino
La parte «uffi  ciale» di Vinitaly 2010 è stata 

caratterizzata dalla presenza a tutto campo 
di Luca Zaia – nella triplice veste di ministro 
delle politiche agricole uscente, di neoelet-
to presidente della Regione Veneto e, come 
ha detto il sindaco di Verona Flavio Tosi, di 
«doge» – ma soprattutto da quella del presi-
dente della Repubblica Giorgio Napolitano, 
la prima volta di un capo dello Stato a questa 
manifestazione.

Inaugurando Vinitaly Zaia ha tracciato un 
bilancio del vino italiano nell’ultimo anno, 
che vede l’Italia primo produttore mondiale e 
il Veneto primo produt-
tore italiano.

Il ministro è tornato su 
due temi che hanno ca-
ratterizzato il suo man-
dato: quello dei control-
li e la battaglia contro la 
demonizzazione del vino 
per quanto riguarda la sicurezza stradale.

Nel primo caso Zaia ha evidenziato i 12.000 
controlli eseguiti nel 2009, che hanno tra l’al-
tro permesso di evitare un nuovo contenzioso 
con gli Stati Uniti, questa volta riguardante il 
Chianti. «Il vino è anche un biglietto da vi-
sita e noi negli Usa ci vogliamo andare con 
la qualità». Per quanto riguarda il rapporto 
alcol/guida, Zaia è tornato ad attaccare «chi 
rema contro», equiparando chi beve due bic-
chieri a un ubriacone, mentre «il 98% degli 
incidenti stradali non ha nulla a che vedere 
con l’alcol».

Nel suo intervento Zaia ha ricordato anche 
l’approvazione della nuova legge sui vini a de-

Da ormai 16 anni l’olio extravergine 
di oliva si propone a Verona come com-
pagno di viaggio del vino: Vinitaly e Sol 
sono un’accoppiata vincente sotto tutti 
i punti di vista: sia quello dei produtto-
ri, sia quello dei visitatori. Anche que-
st’anno il Salone dell’olio extravergine 
di oliva ha offerto, oltre alla parte espo-
sitiva, importanti occasioni di dibattito. 
Il convegno organizzato da Unaprol, ad 
esempio, è stata l’occasione ideale per 
la fi rma dell’accordo di programma tra 
il Ministero dello sviluppo economico e 
Unaprol per spingere l’internazionaliz-
zazione dell’olio d’oliva italiano.

Una spinta all’export. 
L’accordo, della durata di due anni e 

con la possibilità del rinnovo, è stato 
fi rmato dal viceministro allo sviluppo 
economico Adolfo Urso e dal presidente 
di Unaprol Massimo Gargano. Esso pre-
vede il co-fi nanziamento delle iniziati-
ve promozionali all’estero del compar-
to olivicolo attraverso l’intervento del-
l’Istituto del commercio estero. 

Un accordo che favorirà la creazione 
di rapporti stabili all’estero con opera-
tori, buyer, ristoratori e mondo della 
comunicazione locale. Sosterrà, inoltre, 
la conoscenza e lo sviluppo dei consu-
mi dell’olio extravergine di oliva di ec-
cellenza made in Italy attraverso: azio-
ni promozionali all’estero; iniziative di 
formazione e informazione verso le im-
prese italiane e gli operatori esteri, an-
che attraverso l’organizzazione di vi-
site e missioni di studio per collegare 
in maniera organica e stabile le impre-
se produttrici con la domanda estera. 
Nel corso dell’incontro Gargano ha an-
che annunciato che a Pasqua sono state 
commercializzate le prime 70.000 con-
fezioni di olio certifi cate «I.0.0.% qualità 
italiana».  •

IL SALONE DELL’OLIO D’OLIVA

Un Sol 
pieno di contenuti

Sono 110 i Paesi di provenienza dei visitatori del Vinitaly

Nonostante la crisi il 30% 
delle aziende viticole italiane 
ha effettuato investimenti

anche nel 2009

Adolfo Urso, a sinistra, e Massimo 
Gargano 
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